
 
 
 

IL VANGELO SECONDO MATTEO IN BELLA MOSTRA: dalla Cineteca 
Lucana a Roma il materiale originale per rivivere l’uscita del celebre film 

di Pierpaolo Pasolini girato in Basilicata 60 anni fa 

 

22 marzo 2024, ore 19 – Via Nizza 56 – Roma 

Continua l’interesse per il tema Basilicata Terra di Cinema con un incontro dedicato ad una importante 
ricorrenza del 2024: 60 anni dall’uscita del film IL VANGELO SECONDO MATTEO, il film di Pasolini che, con 
il suo persistente soffermarsi sui Sassi di Matera, più di ogni altro ha fatto “vedere” la Basilicata quando era 
sconosciuta al mondo.  

Ritornano I nostri ospiD Gaetano MarAno e Delia De Rosa, che lo scorso seEembre ci hanno faEo 
appassionare e scoprire l’Archivio da Record della Cineteca Lucana di Oppido Lucano (PZ), il luogo di gesDone 
di un’incredibile quanDtà e varietà di materiale sul cinema che ne fanno la maggiore isAtuzione europea del 
suo genere. 

Per l’occasione faranno un racconto speciale del film, con visione di filmati ed interviste e con documenti 
originali e materiali utilizzati durante le riprese che arriveranno a Roma da Oppido Lucano: dalla Macchina 
da ripresa Arriflex, alla Pellicola 35 mm, alla Sceneggiatura, alle Lettere, alle Foto di scena, ai Manifesti e alle 
Fotobuste.  

A conclusione dell’incontro Manuela Pineschi, Segretario Generale dell’Accademia del Cinema Italiano - 
David di Donatello, a:raverso gli ar;coli pubblica; dal cri;co cinematografico Gian Luigi Rondi su IL 
VANGELO SECONDO MATTEO parlerà dei rappor; tra Rondi e Pasolini.  

 



 
 

Programma: 

SaluA: Eleonora Locuratolo, Presidente Associazione dei Lucani a Roma 

Il Vangelo Secondo MaLeo in Bella Mostra: Gaetano MarDno, Presidente Cineteca Lucana e Delia De Rosa 

Rondi e Pasolini: Manuela Pineschi, Segretario Generale Accademia David di Donatello 

Al termine Cena (facoltaDva) al vicino ristorante RIVER 

 

  SCARICA LA LOCANDINA 

 

    

Per saperne di più sul film rimandiamo all’arDcolo di Francesca Russillo Pasolini e il Cristo in terra lucana 
(regione.basilicata.it) riportato di seguito 

 

“Il Vangelo secondo Ma3eo di Pier Paolo Pasolini, con il suo persistente soffermarsi sul paesaggio dei Sassi 
di Matera, è il film che più di ogni altro ha faEo “vedere” la Basilicata quando era sconosciuta al mondo. 
Siamo nei primi anni Sessanta e il poeta, scriEore, filosofo, intelleEuale e regista friulano sceglie il Sud (il 
Lazio, la Puglia, la Basilicata e la Calabria) come “locaDon” per quello che ancora oggi è considerato - anche 
dalla criDca caEolica - il miglior film sulla vita di Gesù (1). 
La trasposizione filmica è molto fedele al racconto di MaEeo: prima l'annunciazione a Maria della nascita 
del figlio di Dio, il matrimonio con Giuseppe e la fuga in EgiEo per sfuggire a Erode e alla strage degli 
innocenD; poi la vita di Gesù adulto, le prove nel deserto, i quaranta giorni, la PalesDna e i miracoli; infine, il 
processo davanD a Ponzio Pilato, la crocifissione e la resurrezione. 
Quello di Pasolini è un Cristo umano, terreno, per il quale sceglie come interprete un sindacalista 
rivoluzionario spagnolo, Enrique Irazoqui, che nel 1964 si trovava in Italia per cercare un sostegno poliDco 
contro il regime franchista. 
L'idea iniziale di Pasolini era quella di ambientare la storia in PalesDna, negli stessi luoghi, cioè, in cui Gesù 
aveva vissuto e predicato, ma dopo aver visitato la Terra santa il regista cambiò idea: quei posD erano 
«troppo contaminaD dalla modernità»(2), incapaci di esprimere quello che lui aveva trovato nel Vangelo. 
Optò allora per l'Italia meridionale, e proprio in Basilicata gira il cuore del film, a Barile, Lagopesole e 
sopraEuEo a Matera. Proprio nella ciEà dei Sassi l'autore riuscì a trovare - oltre al paesaggio brullo - anche 



 
 

quei volD intensi che parevano «scavaD nel diamante e nel carbone»(3) che andava cercando tra i contadini. 
Le riprese si svolsero da aprile a luglio del 1964(4), soEo un sole «ferocemente anDco»(5) , dopo due anni di 
gestazione e vari sopralluoghi. Ricostruendo la sua permanenza sul suolo lucano, il regista visitò non solo 
Matera, ma anche il Vulture: nel film, infaf, Barile è Betlemme, Matera è Gerusalemme. Qui, il regista 
ambientò anche il percorso della passione, la crocifissione e la resurrezione di Gesù. 
In quei quaEro mesi di riprese la ciEà conobbe una troupe “insolita”, formata anche da amici di Pasolini del 
calibro di Natalia Ginzburg, Alfonso GaEo, Enzo Siciliano e il fedelissimo NineEo Davoli, che affiancarono il 
regista non solo nella realizzazione del film, ma interpretarono anche dei personaggi. Si verificò, dunque, di 
faEo, una sDmolante commisDone tra intelleEuali e abitanD del posto. 
Pasolini rimase affascinato dal patrimonio storico, arDsDco, urbanisDco, architeEonico e antropologico della 
ciEà dei Sassi e la scelta di renderla protagonista di una storia universale, è dovuta al faEo che qui vi trovò 
non soltanto mura e pietre idonee a raccontare la vita del Cristo, ma vi trovò donne, uomini, bambini che lì, 
in quelle groEe, ancora vi vivevano. Colpito dalle condizioni in cui versavano i Sassi mentre erano oggeEo 
dello svuotamento, il regista scelse di rappresentare una comunità sofferente. 
 
La quesAone sociale 
Matera era un luogo importante all'inizio degli anni Sessanta perché simbolo della miseria da riscaEare. 
Carlo Levi alla fine della seconda guerra mondiale descrisse la tremenda situazione della vita nei Sassi (le 
scarse condizioni igienico-sanitarie e il sovraffollamento) nel suo Cristo si è fermato a Eboli, pubblicato nel 
1945. La denuncia di Levi scosse la poliDca nazionale. Giunsero allora a Matera Palmiro Togliaf (Pci) nel 
1948, che definì i Sassi «una vergogna nazionale» assolutamente da cancellare, e Alcide De Gasperi (Dc) nel 
1950. Nel 1952 venne approvata dal Parlamento la legge “Risanamento dei Sassi” e dal 1954 iniziò lo 
spopolamento degli anDchi rioni verso nuovi quarDeri. Matera divenne, dunque, prima il luogo e poi il 
laboratorio per un nuovo meridionalismo, per una nuova urbanisDca e architeEura. Pasolini non la scelse 
solo per la sua gravina mozzafiato e per il suo paesaggio senza tempo, adaEo alla storia da raccontare; 
Pasolini scelse Matera anche perché era quel nodo fondamentale nel dibafto culturale, poliDco e sociale 
del Sud. Facendo “recitare” i Sassi, Pasolini parlò al mondo intero. 
 
Fino ad allora, soltanto il popolo dei leEori aveva potuto immaginare la Basilicata nelle pagine del Cristo di 
Levi. Guardando Rocco e i suoi fratelli di Luchino VisconD qualcuno della élite italiana aveva potuto 
assaporare un po' di cultura lucana nelle origini dei protagonisD e nel ricordo che il regista milanese aveva 
interiorizzato di quelle terre e disseminato nel film. Ma il popolo degli speEatori incontrò “fisicamente” per 
la prima volta la Basilicata e Matera nelle sequenze pasoliniane. Non la sua cultura (come con VisconD), ma 
il suo paesaggio e la sua gente. Anzi, più che incontrarla, «ci baEé contro lo sguardo», poiché la ciEà di 
Matera nel film è ripresa quasi sempre da una prospefva frontale(6). I Sassi si riscaEarono finalmente sul 
grande schermo grazie a un intelleEuale tra i più influenD del tempo, diventando la PalesDna dei tempi di 
Cristo. 
 
Non solo Matera: Barile, Lagopesole 
Pasolini girò nelle groEe scavate nel tufo della collina denominata “Sheshe”, a Barile, quaEro scene: la 
naDvità (Gesù era interpretato da una bambina barilese), l'adorazione dei magi (Baldassarre era un ciEadino 
del posto), la strage degli innocenD (che coinvolse oltre 30 mamme) e la fuga in EgiEo. Il regista friulano 
uDlizzò oltre 100 comparse del borgo del Vulture, scelte come era suo costume, per strada, nelle canDne, 
nei bar(7). 
A Lagopesole, invece, nel corDle interno del castello federiciano, girò la scena del sinedrio, che decretò la 
condanna di Gesù alla crocifissione. 
 



 
 

Il cinema di Pasolini seppe raccogliere le visioni e le suggesDoni di una regione che a quei tempi faceva i 
conD con la propria invisibilità e ne fece non solo metafora e paradigma di altri mondi lontani dalla storia e 
di altri Sud, ma l'immagine di una terra riconoscibile al mondo intero. 
 
 
FONTI: 
1) Aflio Coco, Sguardi d'autore. Visioni e immagini cinematografiche della Basilicata, Possidente di 
Avigliano, Pianetalibro 2000; 
2) Donato M. Mazzeo, Cristo è nato a Barile, Edizioni Basilicata Arbereshe; 
3) Pier Paolo Pasolini, Opere, Milano, Mondadori, 2006. 
 
------------------- 
(1) Così lo ha definito il criDco Emilio Ranzato su “L'Osservatore romano” del 21 luglio 2014, a 50 anni 
dall'uscita del film. 
(2) Pier Paolo Pasolini, Poesia in forma di rosa, in Opere, Milano, Mondadori, 2006. 
(3) Ibidem. 
(4) La realizzazione è stata molto rapida: ad agosto il film era già stato montato e venne presentato alla 
Mostra internazionale d'arte cinematografica di Venezia il 4 seEembre 1964. 
(5) Pier Paolo Pasolini, Poesia in forma di rosa, in Opere, Milano, Mondadori, 2006.  
(6) Aflio Coco, Sguardi d'autore. Visioni e immagini cinematografiche della Basilicata, Possidente di 
Avigliano, Pianetalibro 2000.  
(7) Donato M. Mazzeo, Cristo è nato a Barile, Edizioni Basilicata Arbereshe. 

 


